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Un nonno 
contro la Lego 
...costruzioni 

i- 'Jiia Saranno gli am­
bientalisti ad ave­
re la meglio o sarà 

la Legò a costruire il parco giochi 
per la gioia delle sue finanze e la 
disperazione dei genitori i Cari-•; 
sbad. Nella cittadina californiana ' 
è battaglia aperta. Il signor Harry • 
Johnson, nella foto, è per esem­
pio assolutamente contrario. Pre- • 
fensce che i 50 acri di verde nei *' 
quali è immersa la sua e poche 
altre abitazioni, restino cosi, co- ' 
me natura li ha fatti. Di diverso 
avviso la casa di giocattoli dane- '. 
se. Ebbene deciderà un referen- ; 
dum, i più accesi sostenitori della 
campagna elettorale * pro-Lego • 
sono i piccoli abitanti di Cari-
sbad. Riusciranno a convincere i 
grandi7 . > < * •: 

LETTERE 

Hany Johnson protesta per la costruzione del parco-giochi Lego Lenny Ignelzi/Ap 

IL PERSONAGGIO. Adolfo Priotti: «È più redditizio che insegnare le declinazioni» 

Prestasoldi innamorato di Catullo 
Il professor Adolfo Priotti, amante di Catullo e Cicerone, 
ha cambiato lavoro e da molti anni svolge con successo 
il mestiere di prestasoldi. Usuraio? «Non ne voglio nean­
che sentir parlare. Chiedo interessi ragionevoli, i miei 
clienti lo sanno." Molti, ad affare concluso, mi inviano 
lettere di ringraziamento». Comunque sia un magistrato 
l'ha rinviato a giudizio e lui gira, per precauzione contro 
i clienti più ingrati, con una Mercedes blindata. 

P U R GIOIMMO BBTTI 

I Se non avete ap­
puntamento, guar-

I datevi dall'attentare 
alla «privacy» del prof. 'Adolfo Priot­
ti Mal ve ne incoglierebbe. Vive in 
una villa-bunker protetta da teleca­
mere, sistemi d'allarme, porte blin­
date, e guardata da tre giganteschi 
cani lupo che s'avventano come 
belve non appena il visitatore s'av­
vicina al cancello d'ingresso. Solo 
lui nesce a placarli urlando ordini 
in tedesco e facendo tre squilli con 
una trombettina simile a quelle 
che erano usate un tempo nelle 
stazioni per la partenza dei treni. Si 
direbbe che il padrone di casa ha 
qualche ragione per temere intru­
sioni sgradite. Priotti lo ammette 
senza difficoltà: «SI, temo le aggres­
sioni, tengo sempre la pistola pron­
ta». Pare che qualche anno fa gli. 
abbiano lanciato contro un ordi­
gno incendiario, il che evidente­
mente lo ha convinto a moltiplica­
re le precauzioni. Ha capelli radi, il 
passo svelto nonostante i suoi 74 ' 
anni, un modo di fare che oscilla 
tra il gioviale, il sospettoso, lo stra-
vagante. Laureato in lingue (spe- [ 
cializzazione • a Cambridge), < si ' 
vanta di parlarne sette, tra cui il ' 
giapponese. Legge e cita a memo-
na Orazio, Catullo, Cicerone. Il lati- ' 
no è la sua passione, ma non il suo ' 
mestiere. Spiega che ha lasciato ; 

Un ladro 
atteso 
e arrestato 

Avevano intuito 
che qualcosa 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ non andava e 
hanno aspettatoli ladro fuori. Poi, 
quando è uscito con la refurtiva, 
l hanno circondato costringendolo 
ad arrendersi. «Protagonisti» del­
l'arresto sono stati alcuni cittadini 
di Viareggio. Hanno sentito rumori 
in casa ai una signora che abita 
nella zona. Hanno aspettato e ver­
so le 10.45 hanno visto un uomo 
uscire con un sacco in mano. L'uo­
mo, del quale sono state rese note 
sole le iniziali del nome e l'età , 
F S , 42 anni, di Viareggio, si era in­
trodotto nella villetta ed aveva ru­
bato una borsa con poche decine 
di migliaia di lire in contanti, gioiel­
li, pietre preziose e alcuni bloc­
chetti di assegni. Poi aveva cercato 
di fuggire senza però accorgersi 
della piccola folla che lo aspettava 
fuon. È stato processato per diret­
tissima: sei mesi di reclusione con i 
benefici di legge. . .-•.•. •• . •• , 

l'insegnamento molti anni fa per 
dedicarsi anima e corpo a una 
nuova, \c«azione:,«|Mi sono, messo 
a fare il prestasoldi».! . . , 

•'••.., Prestasoldi? Nel palazzotto della 
"Procura della Repubblica preferi­

scono altre definizioni, meno inno­
centi, parlano di «usura», «strozzi- [ 
naggio». Non è. come tutti sanno, 

• una differenza da poco. Secondo • 
' la legge, fa usura chi, concedendo 
- un prestito, approfitta dello stato di 
" bisogno altrui per imporre condi­

zioni capestro. Un reato che può 
costare fino a cinque anni di carce­
re 

«Cominciai c o n 2 0 lire» 
Ma lui salta su risentito. «Follie, ci 

vuole una sentenza per darmi del­
l'usuraio. : Macche usura!, lo, al 
massimo, chiedo il 30 per cento : 
d'interesse, e solo in qualche caso. 
Ma non è l'interesse puro, è com­
prensivo delle mie spese. A certe 
persone il prestito l'ho fatto addirti-

; tura gratis, mi hanno persino man-
:: dato delle lettere di ringraziamen-
:• to. Adesso le prendo...» Si infervora 

nell'autodifesa: «Lo sa chi mi accu-
, s a ' Quelli che non hanno restituito 

quanto gli avevo dato. Nell'antica 
: Roma chi non pagava i debiti veni­

va buttato giù dalla Rupe Tarpea, e 
nel Medioevo messo alla berlina. 
Oggi invece si punisce chi il denaro 

lo presta...Eh, questa 6 tutta una '. 
montatura delle banche che ce ,, 
l 'hanno con me perchè gli faccio •.-.• 
concorrenza». : ••.-• •'• ^ v 

Sarà, come sostiene Priotti, una •" 
«montatura», ma resta il fatto che il ',, 
magistrato l'ha rinviato a giudizio ?.. 
contestandogli (in concorso con •." 
un altro imputato) di aver preteso •;' 
da alcuni malcapitati «clienti» tassi ;/ 
d'interesse persino • del 100 p e r ­
cento e addirittura del 400 e passa ' 
percento. Si vedrà al processo. Ma • 
intanto, signor Priotti, vorrebbe rac­
contarci come è passato a questa 
professione cosi sideralmente lon- ;• 
tana dalle sue originarie opzioni ••;, 
per la cultura e l'insegnamento? •••:•'.' 

«Ho cominciato mezzo secolo 
fa, a Revello', ir mio paese in prò- :• 
vincia di Cuneo! Prestai 20 lire a un -

; contadino che me ne restituì 23. • 
Cosi capii che era più redditizio ;•• 
prestare quattrini che insegnare le 

•; declinazioni ai ragazzi. Il giro d'af- • 
fari crebbe con progressione geo- ' 

• metrica»... - , . •„ . '_• . v / . .-.:< ,^-; 
E che tassi praticava, signor 

Priotti? «Beh, a quell'epoca ero più '•' 
pesante, lo ammetto, dovevo for- >.: 
marmi una famiglia. Chiedevo an- .'. 
che il 50 per cento, quello si che 
era un interesse forte. Ma adesso ; 

• no, adesso non ne ho più bisogno. ; • 
Alla mia età, poi, che cosa me ne ; 
faccio... Sa cosa diceva Cicerone 
nel "Cato major"?» Premuroso, l'ex •-.• 
professore di lingue cita e traduce: r 

Cicerone, in sostanza, ce l'aveva V 
con l'avarizia senile, bollata come 
assurda e inutile. Parole sante. Ma ; 

non è un po ' contraddittorio, allo-

• ra, continuare l'attività di prestasol- • 
di? Priotti si dà una granatina al 
cranio: «Sa com è, presto a qualcu-

: no che mi chiede un favore, qual- ' 
che amico. Ma. ripeto, non è per 
bisogno. Credo sia universalmente • 
ammesso che non ne ho più biso-
gno, se è vero che ho tanti miliar­
di...» ' •-.,. '. ...••• •••; •••• ..' ••.- -•• -:•?.• 

Li ha, professore? Si mormora 
che lei possieda anche ville e terre­
ni in Spagna, in Germania, sulla 
Costa Azzurra, in Italia. Ècosl? Lui: 

si disimpegna con una battuta: 
«Mah, insomma, posso dire che 
non siamo poveri». Il plurale deve 
intendersi riferito alla moglie, Ursu­
la Kruger, tedesca, che fa capolino 
per offrire il caffè. «L'ho conosciuta 
nel '56 con un palloncino volante». 
Spiegazione: il palloncino conte­
neva un romantico messaggio che 
il vento galeotto sospinse da Offen-
bach fino alle colline di Revello. 
S'incontrarono, e vissero felici e 
contenti, prestando soldi e facen-
donetanti . Tanti quanti? quanti ne 
mette in circolazione mensilmente 
per il suo giro d'affari? Priotti glissa 
ancora: «Forse è meglio che non 
stia 11 a rispondere a questa do­
manda». ; • " : . 

Mercedes blindata 
. Preoccupato come è di evitare 
cattivi incontri, si era fatto blindare 
da una ditta tedesca la Mercedes 
bianca che tiene parcheggiata nel 
garage della villa. Racconta che ne 
esiste solo un'altra eguale alla sua, 
quella di Gheddafi. «Avevo speso 
120 milioni, ma ora ne vale 300» 
annuncia soddisfatto. Non c'è dub­
bio, gli affari sono il suo mestiere. E 
come ne rende partecipe il fisco? 
Quanto denuncia nella dichiara­
zione dei redditi? Rapida evasione 
nel generico: «In questo momento 
non saprei scendere nei particola­
ri... ma io sono a posto con le tas­
se. Guardi quel quadretto, 11 sulla 
parete. Vede? Io ho avuto una cau­
sa con gli uffici delle imposte, e 
quella è la sentenza che impose al 
fisco di pagare le spese di lite...SI, 
si, io sono a posto». . . . . * . • 

Senta, prof. Priotti, supponiamo 
che il sottoscritto le chieda un pre­

stito di 10 milioni che poi non resti- ' 
v tuisce e di cui non paga gli interessi ;" 
•; pattuiti. Che succede? «Per dare i:"? 
. soldi, innanzitutto, io faccio firma- '< 
' re degli assegni. Se poi sono sco- • 
V perti, li protesto». Un giornale ha ;, 
.•: scritto che se i soldi non arrivano, '• 

lei manda della gente a riscuote- ' , 
re... «SI, ; magari qualche amico, r{. 

.1 qualche disoccupato, t. gl i . dico: > 
• guarda, c'è quest'assegno, andate ?; 

da questa persona, vedete un p o ' . 
,'; di convincerla a pagare...Sl, quello •, 
' l'ho fatto, lo faccio, Ma non è vero " 
•.. che mi servo di mafiosi, di elementi ••';. 
, violenti o legati alla criminalità. Se , 

qualcuno dice una cosa del gene-
- re, lo querelo». -,. , '• 

• Professor Priotti, qual è la sua fi-
.:.' losofia di vita? Sorride un po ' stupi-
.!. to l'intellettuale-prestasoldi, ma la ,;, 
• risposta è pronta, naturalmente in ì 

latino: «Pecuniae omnia obediunt», , 
tutto si inchina dinanzi al dena ro . . 
Allora, professore, si sarà arrabbia- » 
to, qualche settimana fa, quando il '?. 
magistrato ha fatto mettere sotto \ 
sequestro cautelativo due miliardi '; 

: e 400 milioni di lire in titoli al porta- ; 
: toreche lei teneva in banca? Arrab- ; 

;'. biato lo è ancora: «Quelli dovranno :'--• 
restituirceli perché la provenienza 

' è assolutamente legale. E poi non 
sono miei, ma di mia moglie. Ab-

• Diamo fatto ricorso», s . . - . . : 
:r) Conclusione all'insegna della : • 

cordialità. «Vorrei farle vedere il ca-
"••• stello che ho a Revello. È interes- ' 
: sante, sa. risale agli anni mille, nei : 
•; sotterranei ci sono ancora le carne- ;, 
' re di tortura dell'Inquisizione. Ho •.' 
.fatto installare nella costruzione \ 

'• due campane che ho acquistato in :':. 
•'.'•• Russia, funzionano con un codice . 

elettronico che determina diversi ;•• 
suoni, e a seconda del suono i miei ,-•. 

. debitori sanno se io mi trovo in * 
paese. Se vuole, possiamo andare ;; 

- subito a vederlo». Grazie, professo­
re, sarà per un'altra volta 

Sono sieropósitìvo, non emarginatemi 
Un fax come tanti. Ma non è un 
invito a una conferenza stampa o ] 
ad un convegno.'È una lettera 
che. invece di seguire la solita 
strada della posta, arriva per via 
celerissima, il tempo di comporre ; 
un numero e inviarla. La scrive 
F.N., un ragazzo che vive in 
un'opulenta e tollerante città del 
nord. È un ragazzo sieropositivo 
di 20 anni, Nel foglio ci sono in- '. 
dirizzi e numeri di telefono, tutto ' 
quello che serve per rintracciare 
F, per parlargli e farsi spiegare. 
Ma con F. non sipario. Per giorni ' 
/ suoi amici che gli hanno fornito 
lo strumento per far arrivare pre­
stissimo la lettera all'Unità lo cer­
cano. 'Chiamerò io a Roma - fa 
sapere - adesso devo andare a . 
Milano a fare delle analisi. Appe­
na torno mi farò sentire: Ma F. 
non chiama. Dopo qualche gior­
no telefona Usuo amico, uno che 
fa il militare con lui. Dice che F. è 

disperato, dice che non vuole sa­
pere di parlare con nessuno. Ma 
F. ha un messaggio per l'Unità: 
•Facciano quel che vogliono di 
quella lettera, la buttino anche 
nella spazzatura, se credono, lo 
sto troppo male per pensare a lo­
ro. Ecco la lettera: • . ' . ' " 

Cara Unità, s o n o un ragazzo di 
vent'anni che da alcuni mesi ha 
scoperto di essere sieropositivo. 
Ho deciso di scrivere per (estimo-. 
niare e far conoscere meglio al 
«grande pubblico» la tremenda si­
tuazione in cui si trova una perso­
na nel mio stato. Un sieropositivo 
vive con due paure atroci: quella 
di morire e quella di vivere. Mi 
spiego meglio. Io non soltanto al­
lo stato attuale delle conoscenze 
ho la certezza di morire tra pochi 
anni, ma ho anche l'incubo di co­
me passeranno questi anni. Ti di­

rò di più. Il provare a prevedere 
quale sarà il mio futuro, mi spa­
venta molto di più dell'idea stessa 
della morte. Ciò ad una persona 
«sana» può apparire paradossale, 
ma per me non lo è affatto, ed il 
motivo è molto semplice. Ogni 
uomo (o donna) sa infatti, quasi 
dall'infanzia, cxhe prima o poi 
morirà, ma questo non gli impedi­
sce di parlare, di sognare, di ama­
re, di avere una moglie ( o un ma­
rito) e dei figli, di vivere in definiti­
va. 11 sieropositivo, invece, oltre a 
sapere che morirà come tutti, an­
che se parecchi anni prima, sa an­
che che per la malattia di cui è 
portatore e per i pregiudizi che 
purtoppo lo circondano, difficil­
mente riuscirà a gustare il «profu­
mo della propria vita». E questa 
prospettiva, credimi, è al tempo 
stesso la parola e l'angoscia più 
grande, sconvolgente e mostruosa 
che la mente umana possa prova­
re. A volte ho persino paura d'im­

pazzire e per non farlo cerco di 
non pensare. Ma non sempre, no­
nostante cerchi di impegnarmi al 
massimo in tante altre attività, ci 
riesco. Ti chiedo, cara Unità, di • 
non pubblicare il mio nome, non 
per vigliaccheria, ma soltanto per­
chè non ho ancora trovato la forza 
di parlare della mia situazione in ; 
famiglia. Approfitto però per lan­
ciare un appello a chi leggerà 
questa lettera: noi non siamo né 
banditi, né assassini, siamo uomi­
ni che, per sperare di vivere hanno 
bisogno del vostro aiuto (e non 
dei vostri soldi). • - v >:.. 

Lettera firmata ' 

PS. Nel fax che vi ho inviato un 
mese fa ho dimenticato di indica­
re il mio indirizzo. Non ho riscritto . 
perché ero in vacanza. Ecco il mio 

. indirizzo Mi sono trasferito 
da poco e non ho il telefono, que­
sta lettera ve la invio dal fax di un 
mioamico (n ) . 

Napolitano: 
«Ineccepibili 
le dichiarazioni 
diScaltaro» 

da questa schiavitù? A Falcone e 
a tutte le altre vittime della mafia 
dobbiamo rendere grazie. Grazie 
per il loro lavoro, grazie per il lo­
ro sacrificio. Adesso tocca a noi. 

Johnny Tagliaferri 
Firenze 

Caro direttore, 
nella «esternazione» del Presi­

dente della Repubblica a Oropa, : 
il Capo dello Stato ha ancora una 
volta affermato - a proposito del­
l'incarico da lui dato all'on. Ber­
lusconi e quindi della formazio­
ne del governo - «se di fronte ad 
una maggioranza io dovessi dire 
di no senza il supporto di una 
legge commetterei il reato di at­
tentato alla Costituzione». Si trat­
ta di una affermaziome ineccepi­
bile. Ma nella cronaca dell'«Uni-
tà» dell'altro giorno si commenta: 
«Parole gravi, che tuttavia rientra- • 
no in una giustificazione e in una "• 
spiegazione -« giuridico-formale " 
del comportamento del Quirina­
le». Già, «giuridico-formale», ov- • 
vero costituzionale: che cosa si ' 
vuol fare intendere, che ci sareb­
be poi da vedere quale spiega­
zione «politico-sostanziale» dare ' 
del comportamento del Quirina­
le? Si cerchi, per carità, di non ri­
cascare in simili espressioni. E • 
non si insista da parte di nessu­
no, a sinistra - nemmeno da par­
te di Rifondazione comunista, 
vorrei sperare - nell'alimentare 
una assurda e torbida confusio- : 
ne di responsabilità, attribuendo :', 
al Presidente della Repubblica . 
un potere che non ha, quello di , 
dettare o di far proprie le scelte 
del Presidente del Consiglio per 
la composizione del governo. ' 
D'altronde, proprio una tale con­
fusione di idee in materia di pò- * 
teri costituzionali era alla base :, 
della rozza, ingiustificabile con- ',• 
tentazione organizzata a Brescia : 
non solo da eruppi di autonomi, ' 
ma anche da Rifondazione co- '.•:. 
munista. Diverso è naturalmente ' 
il discorso sulle considerazioni > 
storico-politiche svolte dal Presi­
dente Scalfaro a Oropa: è legitti­
mo discuterne anche criticamen- . 
te, e tuttavia con la misura e il ri­
spetto che si imporrebbero an- ' 
che alla luce del ratto che quella 
«esternazione» è venuta all'indo- •, 
mani di pesanti e offensive accu- , 
se politiche indirizzate - e non -, 
solo nella piazza di Brescia - al %. 
Capo dello Stato, già da tempo * 
oggetto per di più dì una campa­
gna di non meno pesanti insi­
nuazioni sul piano morale. Cor­
dialmente. . 

-••<' Giorgio Napolitano 

«Continuo a studiare 
per onorare Falcone 
e le altre vittime» 
etsssmsmmimmtmimxsssmmsa& 

Io non conoscevo Giovanni Fal­
cone, non avevo nemmeno idea 
di chi fosse e che cosa facesse. 
Poi, tutto è cambiato quel 23 
maggio di due anni fa. Era saba- ; 
to ea ero davanti alla Tv, quando 
alle 19 i programmi vennero in- , 
terroni dai Tg che annunciarono, ; 
sgomenti, I agghiacciante noti­
zia: «Il giudiceFalcone, insieme 
alla moglie e alla scorta sono sai- ' 
tati in aria sull'autostrada Paler­
mo-Capaci». Le parole mi entra­
rono bruscamente nelle orecchie . 
e continuarono a ronzarmi nella 
testa per ore. Non riuscivo a capi­
re che cosa fosse accaduto. Chi li 
aveva fatti saltare in aria, e per­
ché? Più tardi appresi chi furono 
gli spietati assassini e la ragione 
di quella messa a morte. Falco­
ne, Francesca, i-ragazzi de l la ' 
scorta sono morti per mano della 
mafia, proprio perché compiva­
no il loro lavoro. Da anni Falcone 
conbatteva la mafia e le aveva in-
ferto colpi mortali. Volevano 
metterlo fuori causa e dopo molti : 
tentativi c 'erano riusciti. Dal gior­
no della sua morte qualcosa 
dentro di me è cambiato. Non so 
dire che cosa avevo, ma sentivo il 
bisogno di sapere, di conoscere, 
di trovare risposte alle mie do­
mande. Cosi ho cominciato a 
documentarmi, a leggere tanti li­
bri sulla malia, sull'antimafia, 
sulla Sicilia; e durante il mio 
«viaggio» ho scoperto tanto altri 
morti, tanti valorosi giudici e poli­
ziotti ammazzati ingiustamente. 
Falcone, adesso, lo «conosco», 
anche se è troppo tardi. I miei 
studi si sono inoltrati per ben due 
anni ed ancora proseguono (fa­
coltà di Scienze Politiche); mi 
sembra l'unico modo per onora­
re la memoria di Giovanni Falco­
ne e degli altri caduti. In questo 
arco di tempo ho avuto il piacere 
di conoscere Antonino Capon-
netto («padre» del pool antimafia 
di Palermo), Pino Arlacchi e Lu­
ciano Violante. Ho sentito riferire 
dalle loro voci racconti strazianti, 
impregnati di dolore ma anche 
di coraggio. Tanti uomini corag­
giosi sono morti, tanti sono stati 
lasciati morire dallo Stato (basti 
pensare al gen. Carlo Alberto 
Dalla Chiesa), e mi auguro che 
più nessuno venga sacrificato. Il 
23 maggio 1992 tutti gli italiani 
gridarono con rabbia: «Ora ba­
sta», ma dopo poche settimane 
la stessa sorte di Falcone toccò al 
suo amico, il giudice Paolo Bor­
sellino. Quando saremo liberati 

«Un esempio 
del nuovo 
che avanza"» 

Caro direttore. 
questa ' mattina, all'ingresso 

degli uffici de La Rinascente, 
azienda nella quale lavoro, c'era­
no una decina di miei colleghi di 
Casoria che distribuivano dei vo­
lantini con i quali spiegavano il • 
perché della loro lotta, contro la 
cessione ad una società non affi­
dabile (dal punto di vista com­
merciale) quanto La Rinascente, 
dal punto di vendita dove loro 
prestano la loro opera. Il segno 
del «nuovo che avanza» è dato ' 
dal fatto che una decina di cara­
binieri «curavano» questi... peri­
colosi criminali che informavano 
i loro colleghi della situazione. 
Nessun commento. 

...•••. Umberto Bernocchl 
Milano 

Una lettera 
di Sandro Veronesi 

Mi rendo conto che nell'intervista 
a Soriano Cercanti, pubblicata in 
seconda pagina su «l'Unità» di 
giovedì 26 maggio, ho commes­
so una leggerezza cui vorrei por­
re rimedio. Ho messo tra virgolet­
te, in un modo che la attribuiva 
inequivocabilmente ad Adriano 
Som. l'espressione «tram; profitto 
dai farti della Bussola», che in 
realtà proviene dal libro a cura di 
Giuseppe Vettori «La sinistra ex­
traparlamentare in Italia. Storia, 
documenti, analisi politica». 
Newton Compton, 1973. Nel vo­
lume, a pagina 78, si analizzano 
le diverse posizioni che fraziona­
rono la sinistra extraparlamenta­
re a proposito della protesta da­
vanti alla Bussola la notte di ca­
podanno del 1969, degenerata in • 
scontri con le forze dell'ordine 
durante i quali un manifestante 
di 16 anni. Soriano Cercanti ap­
punto, fu colpito da un proiettile 
in dotazione alla polizia rima­
nendo per sempre paralizzato., 
Riguardo alla posizione di Sofri e 
diPotere Operaio pisano, Vettori 
dice: «Sofri si assume tutte le re­
sponsabilità ed afferma che il 
compito fondamentale del grup- • 
pò è ora quello di trarre profitto 
politicamente dai fatti della Bus­
sola». Dunque sono parole di 
Vettori a proposito di Sofri, e non 
di Sofri stesso come il mio uso : 
delle virgolette erroneamente la-, 
scia intendere: me ne scuso con 
tutti, ma soprattutto con Sofri, 
che si è visto attribuire un lin­
guaggio e un atteggiamento intri­
si di un cinismo che non gli è 
proprio. - .,-• - ••• • 

' Sandro Veronesi 

L'appello 
di un lettore 

Cara Unità. 
vorrei lanciare un appello. De­

sidererei avere notizie su un epi­
sodio di rappresaglia fascista av­
venuto a Novi di Modena cin­
q u a n t i n i fa, che è costato la vi­
ta a mio zio Francesco Maxia in­
sieme ad altri nove compagni. 
Prego chi ne sia a conoscenza di 
mettersi in contatto con me: An­
tonio Fadda, via Giacomo Mar-
cocchia, 44-00143 Roma (tei. 
06/5034558). 

Giorgio Gangi 
e il conto 
«Protezione» 

Caro direttore, 
in riferimento alla notizia pub­

blicata dal suo giornale il 24 
maggio scorso, desidero rettifica­
re sostanzialmente quanto pub­
blicato. Ho reso dichiarazioni al 
magistrato nel mese di marzo in 
mento alle accuse rivoltemi rela­
tive agli appalti ENEL contenute 
nella richiesta di autorizzazione 
a procedere, dichiarando la mia 
totale estraneità ai fatti anche 
perché svoltisi quando non ave­
vo più • nessuna responsabilità 
operativa nell'ambito della am­
ministrazione P.S.l. Sul conto 
«Protezione» mi son limitato a di­
chiarare la mia personale estra-

. neità alla gestione dell'affare. 
Tutte le deduzioni, illazioni e 
conclusioni sono interpretazioni 
degli organi • di stampa, non 
avendo io accusato alcuno. La 
prego di pubblicare la presente 
rettifica ai sensi dell'art.8 delia 
legge n.47deU'8-2-1948. 

On. Giorgio Gang! 


